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‘doni,  Getullio 


QUEL 27 AGOSTO 1944 





Sono passati venticinque anni. Tanti ricor- 
dano ancora il ritorno a Fano, mutilata, sac- 
cheggiata, deserta, nel ventisette agosto 1944, 

Tanti che avevano sofferto per rivivere 
quel giorno non sono più: Mario Bertini, Od- 
do Lucarelli, Aldo Paolini, Silvio Battistelli, 
Ivo Fantini, Tito Biancalana, Carlo Ghian- 
Roberti, Libero Bartolini, 
Nelio e Leda Antinori, Sergio Dubbini, Ma- 
ria Baldrati Montanari, Augurio Scarponi, Lui- 
gi Antonelli, Umberto Ferri (Bartulon), Alipio 
Lombardozzi, per citarne solo alcuni. 

\_ Ferdinando Salvalai, Giannetto Dini, Aldo 
Jacucci, non conobbero mai il ventisette ago- 
sto: falciati dai nazifascisti negli anni che, per 
i più, sono di spensieratezza e di sorriso; Pao- 
lo Manfrini, perito in un bombardamento a 
tappeto a Rimini, Marino Mondini straziato da 
una mina in servizio partigiano; Bruno Ventu- 
rini assassinato il 29 novembre 1944, a Brescia, 
dai « brigatisti » neri, ne ebbe lontano, per po» 
co la gioia. (65 

Altri, sconosciuti, che strinsero i denti, lo 


S. Maria Nuova squarciata per il crollo del campanile distrutto 


a mine dalle retroguardie naziste (agosto 1944). 
Foto Capalozza 


rievocano in cuor loro, in silenzio, come in si- 
lenzio sopportarono il sacrificio anonimo. 

Sono passati venticinque anni. 

Che resta di quel ricordo? Che resta di 
quel martirio e di quel sacrificio? 

L'eco del fascismo e del nazismo giunge si- 
no alle nostre mura. Il delitto continua. Il fa- 
scismo, il nazismo: « la pestilenza più atroce 
che abbia colpito l'umanità in ogni era del 
mondo, una pestilenza che ha costato all’Eu- 
ropa 35 milioni di morti, caduti nei combatti 
menti, sotto le bombe, tra le torme dei profu- 
ghi in fuga, nei campi di sterminio; una pesti-. 
lenza che ha avvelenato i cuori e ha paralizza:. 
to la civiltà (ché ciò che vale non è il progres- 
so della tecnica, è il progresso della coscien- 
za) ». (1) 

Il delitto continua. Gli ideali d’umanità, 


(1) Enzo CapaLozza, La Liberazione di Fano, in 
Rinnovamento, 20 settembre 1965, p. 10. 
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le grandi speranze, suscitate da quell’agosto 
1944 appaiono eluse, vanificate. 

La libertà dalla paura, la libertà dal biso- 
gno, le dittature autocratiche — în Portogallo, 
in Spagna, in Grecia —, i ghetti negri, i po- 
groom razziali, le aggressioni in atto e la guer- 
ra atroce, sterminatrice, permangono. 

Ed ancora la disoccupazione e la sottoccu- 
pazione dilaganti sempre; l'emigrazione, piaga 
della nostra terra e delle nostre genti; gli squi- 
libri odiosi e soffocanti tra le classi, a ventuno 
anni e più dalla Costituzione Repubblicana. 
Gli squilibri che isteriliscono e talvolta paraliz- 
zano l’attività dello Stato (come ebbe a dire, 
di recente, lo stesso on. Nenni) « forte con i 
deboli e debole con i forti ». 


Permangono. E la rinnovata improntitudi- 
ne fascista serpeggia, ipocritamente maschera- 
ta, e talvolta si esprime in aperto vilipendio, si- 
no ad infangare il cippo marmoreo innalzato 
ai martiri della Resistenza. 


Non preoccupano le agonizzanti file di no- 
stalgici, sopravvissuti alla prostrazione, al di- 
sonore in cui avevano gettato l'Italia; non 
preoccupano le bande sparute di giovinastri, 
ridotti a girare per le città con cariche di esplo- 
sivo, ad attentare a sedi di partiti democratici 
e di sindacati di lavoratori, o ad imbrattare 
con scritte scellerate le mura antiche. Preoccu- 
pano le forze e gli interessi che hanno provoca- 


(2) La Stampa, 29 gennaio 1965, p. 3. 
(3) Vedi nota 1. 


to e creato il fascismo; preoccupano i finan- 
ziatori degli scherani — degni epigoni degli 
squadristi dell'altro dopoguerra — e la loro 
impunità; preoccupano gli insegnanti diseduca- 
tori che hanno impedito, nella nostra città, di 
intitolare ad Anna Frank una scuola pubblica. 


Ad Anna Frank che ha lasciato al mondo 
il suo messaggio: il messaggio della persecu- 
zione degli innocenti, della sofferenza, della so- 
lidarietà tra la gente oppressa; il messaggio 
dei sentimenti più puri, di pace, di giustizia, di 
rispetto dell'uomo. 

Preoccupa la loro impunità. 


Poiché essa offende il 27 agosto e la Resi- 
stenza e la Carta Costituzionale che ne è con- 
seguita, tesa alla liberazione da antiquate strut- 
ture, da ancestrali iniquità, da radicati pregiu- 
dizi, da abominevoli ineguaglianze. 

« Se Anna Frank tornasse e ci chiedesse: 
che cosa avete fatto di me? che ne è del mio 
amore per il mondo, di quello sguardo che vi 
ho raccomandato di seguire tra il cielo e l'uo- 
mo? Cosa ne avete fatto del mio candore, della 
mia fiducia, della mia pietà? » 

Ammonisce Franco Antonicelli che « non 
potremmo rispondere poiché non abbiamo ri- 
scattato il più grande delitto della guerra, il 
quale non è stato quello di uccidere gli uomi- 
ni ma quello di non far crescere i fanciul- 
li ». (2) 

Di non far crescere nei fanciulli — ripete- 
rò con un amico concittadino (3) — « la dol. 
cezza, la fiducia, la pietà ». 


Nino Ferri 








In relazione all’opportuno e giusto suggerimento, contenuto 





sul « Resto del Carlino » (Cronaca di Fano) del 22 giugno, per il 
restauro del portico del Palazzo della Ragione, l'Amministrazione . 
Comunale aveva già in precedenza dato incarico di provvedere ad 
una importante Ditta locale con lettera del Sindaco in data 14-6-69 
n. di protocollo 13552 e sin dal 20 i lavori avevano avuto inizio. 

Con lettera, prot. n. 23697, del 23-6-69 è stato altresì, disposto 
il restauro della fontana monumentale in Piazza XX Settembre. 


Delibere approvate 
dal Consiglio comunale 


SEDUTA DEL 2 APRILE 1969 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1561 del 
30-12-1968, all'oggetto: « Approvazione di spesa 
per lavori a sollievo della disoccupazione nel pe- 
riodo delle feste natalizie ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1607 de! 
31-12-1968, all'oggetto: « Approvazione di spesa 
di L. 150.000 per l'acquisto di n. 75 copie del li. 
bro « Fano Ottocentesca » 1846 - 1849 », 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1608 del 
38-12-1968, all'oggetto: « Assestamento del bilan- 
cio 1968 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1610 del 
21-12-1968, all'oggetto: « Denuncia e destinazio- 
‘ne di nuova entrata per finanziare la spesa di L. 
1.000.000 per la pulizia straordinaria mura me- 
dioevali e Romane, Bastione Sangallo, Rocca Ma- 
latestiana, Porta Maggiore di sterpi, rovi e di- 
struzione di animali annidativisi ». 

‘Ratifica deliberazione di Giunta n. 78 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Richiesta conferimento 
qualifica di agenti di P. S. al personale apparte- 
nente al Capo dei Vigili Urbani ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 85 del 
 21-1-1969, all'oggetto: « Quota associativa per il 
1968 all'Associazione Nazionale Italiana dei Co- 
muni d'Europa ». i 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 97 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Autorizzazione preventi- 
‘va ai VV.UU. e sanitari a compiere ore di lavoro 
straordinario durante le giornate festive infraset- 
timanali cadenti nel 1969 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 102 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Approvazione e liquida- 
zione dei contributi per l'acquisto dei testi sco- 
| lastici della 1 Media in favore di alunni biso- 
gnosi ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 104 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Concessione di sussidi 
«a scuole materne non comunali per l’anno sco- 
lastico 1967-68 »._ 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 117 del 


| 18-12-1964, n. 1358. Approvazione della perizia dì — 



























21-1-1969, all'oggetto: « Proroga della conces 
sione in uso alla Società « Alma Juventus » 
di Fano dell'intero complesso sportivo del cam: 
po comunale di Borgo Metauro per l’anno 1969 
Nuova convenzione ». 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 170 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Legge 9 agosto 1954, N 
645. Lavori di ampliamento e sistemazione del 
l'edificio sede dell'Istituto Statale d'Arte « A 
Apolloni », 2° stralcio. Integrazione degli atti 
progetto a norma della legge 21-6-1964, n. 463 ». 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 172 del 
28-1-1969, all'oggetto: « Compra-vendita o per 
muta di frustoli di terreno per l'apertura di NUO: + 
va strada in zona Orti Garibaldi ». i 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 217 del 
31-1-1969, all'oggetto: « Corresponsione di UN 
contributo straordinario di L. 3.120.000 all'asî- 
lo civico « A. Gallizi ». i 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 219 del 
31-1-1969, all'oggetto: « Rinnovo ‘affitto  all'A- 
zienda Autonoma di Soggiorno di Fano di al 
cuni iocali di proprietà comunale siti in Piazza 
XX Settembre adibiti a sede dell'Azienda MS 
desima, ( 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 248 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Legge 28-7-1967 n. 641. 
Approvazione dei progetti generale e stralcio re- 
lativi all'ampliamento dell’edificio scolastico 
elementare di S. Lazzaro (Via A. Giuglini). A 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 260 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Concorso interno P@t. F 
soli titoli fra il personale non di ruolo, comun= 
que assunto e denominato, della carriera es@U- 
tiva, compresi gli incaricati ad intero orario la- 
vorativo in servizio al 31-12-1966. (Approvazione «D 
di bando). 
Ratifica deliberazione di Giunta n. 262 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Leggi 9-8-1954, n. 645 e 
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variante e suppletiva relativa ai lavori di coM= 
pletamento e sistemazione dell'edificio scolasti» 
co elementare in località Gimarra-Carmine ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 263 
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4-2-1969, all'oggetto: « Concorso interno per so- 
li titoli fra il personale non di ruolo comunque 
assunto e denominato, della carriera di concetto, 
compresi gli incaricati ad intero orario lavorati- 
vo in servizio al 81-12-1966. Approvazione del 
bando. 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 266 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Concorso pubblico per ti- 
toli ed esami per il conferimento di un posto di 
medico scolastico generico nel Comune di Fano. 
Nomina della Commissione giudicatrice ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 271 del. 


4-2-1969, all'oggetto: « Intervento assistenziale 
ad integrazione spese mensa per gli studenti fa- 
nesi frequentanti l'Istituto Statale d'Arte di Ur- 
bino ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 280 del 
12-2-1969, all'oggetto: « Istituto di Vigilanza Not- 
turna « La Fedelissima ». Proroga di abbonamen- 
to per il biennio 1969-1970 », 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 297, del 
12-2-1969, all'oggetto: « Corresponsione alla im- 
presa Palazzi Giulio di una anticipazione di lire 
3.500.000 sul 3° stato d'avanzamento dei lavori 
di ampliamento e sistemazione Ospedale Civile 
S. Croce ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 364 del 
25-2-1969, all'oggetto: « Nomina di un esperto e 
costituzione della Commissione: giudicatrice del 
concorso pubblico per la copertura, di due posti 
di agente delle imposte di consumo ». 

Ratifica deliberazione di Gunta n. 368 del 
25-2-1969 all'oggetto: « Concessione di uso per- 
petua aì sigg.ri Travaglini Augusto e Darderi Au- 
relio di area nel cimitero rurale di Rosciano-Bel. 
locchi per costruirvi una cappella funeraria ad 
esclusivo uso familiare ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 380 del 
14-3-1969 all'oggetto: « Scuola dell'obbligo, Con- 
cessione di un contributo al locale Patronato 
Scolastico per il servizio del trasporto gratuito 
degli alunni’ bisognosi ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 385 del 
14-3-1969, all'oggetto: « Nomina di un esperto e 
costituzione della Commissione giudicatrice 
concorso interno per copertura di 4 posti vacan- 

«ti di. vigili urbani ». 

Ratifica, deliberazione di Giunta n. 387 del 
14-3-1969, all'oggetto: « Concorso pubblico per 
titoli ed esami per il conferimento di un posto 
medico scolastico generico nel Comune di Fa- 
no; Nomina di un membro della Commissione 
giudicatrice in sostituzione di altro deceduto ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 438 bis 
del 24-3-1969 all'oggetto: « Legge 28-7-1967 n. 
641. Incarico al dr. ing. Gianfranco Coli della 
progettazione e direzione lavori dell'impianto di 
riscaldamento della nuova scuola Media «M. 
Nuti ». i 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 439 del 
24 marzo 1969 all'oggetto: « Legge 28-7-1967 n. 
641. Approvazione dei progetti generale e 1° 
stralcio relativi alla costruzione della nuova se- 
de della Scuola Media «M. Nuti» del Capo- 
luogo ». 

Contrattazione con la Cassa DD. e PP. di 
un mutuo di L. 400.000.000 a parziale integrazio- 
ne del bilancio 1967 ». 

Autorizzazione ad adire le vie legali per il 
recupero della spesa sostenuta per lavorì di ri! 
parazione dei danni prodotti lungo alcune vie co- 
munali a seguito della temporanea deviazione 
del ‘traffico dalla strada statale Adriatica. 

Richiesta di. autorizzazione ad apportare 
una variante al P.R.G. per l'ubicazione del Cen- 
tro Ortofrutticolo del Medio Adriatico. 


SEDUTA DEL 18 APRILE 1969 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 457 del 
25-3-69, all'oggetto: « Concessione al personale 
di un acconto pari all'80% dell'assegno integra- 
tivo mensile non pensionabile di ‘cui all'art. 20 
della legge 18-3-1968 n. 249 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 461 del 
25-3-69, all'oggetto: « Legge 2.6-61 n. 454. Ap- 
provazione della perizia suppletiva e di varian- 
te relativa ai lavori di costruzione dell’acquedot- 
to rurale al servizio delle colonìe sparse nella 
località Ripiattata, Beverano, Caprile, E. Elia ». 


Leggi 3-8-1949 n, 589 e 15-2-1953 n. 184. Co- 
struzione acquedotto in frazione Marotta. Appro- 
vazione della perizia generale di variante e sup- 
pletiva per l'impiego del ribasso d'asta e per 
l'assorbimento dell'economia risultante dall'ap- 
palto del serbatoio in cemento armato ». 





Adozione della variante al P.R.G. per l'ubi- 
cazione del Cimitero di Marotta. 

Lavori per l'ampliamento, sistemazione e 
bitumatura di alcune strade comunali. Richiesta 
decreto prefettizio per l'occupazione d'urgenza 
dei beni da espropriare. 

Costruzione di una scogliera per la difesa 
dalle mareggiate dell'abitato prospiciente il lun- 
gomare di via C. Simonetti. Impegno a rimbor- 
sare allo Stato il 25% della relativa spesa ai 
sensi dell'art. 4 della legge 14-7-1907, n. 542. 

D.M. 17-1-1959 n. 2 e legge 27-4-1962 n. 231. 
Contratto n. 1309 di rep. dell’11-2-1961 relativo 
alla cessione in proprietà di un alloggio di tipo 
popolare ed economico al sig. Cartolari Eros. 
Approvazione schema atto aggiuntivo a seguito 
del pagamento in unica soluzione della residua 
quota capitale. 

Costruzione cabina telefonica per selezione 
‘automatica in località Fenile. 

Approvazione dello schema di convenzione 
fra questo Comune e l'Azienda Autonoma delle 
FF.SS. regolante attraversamento con sottovia 
della ferrovia Bologna-Foggia al Km. 159+198 in 
sostituzione del passaggio a livello esistente al- 
la stessa progressiva (via delle Brecce). 

Contributo di L. 20.000 al Centro di lettura 
di Carignano per acquisto di una serie di dischi 
| per l'insegnamento della lingua tedesca. 

Approvazione della convenzione fra il Co- 
mune di Fano e l'INAM sede provinciale di Pe- 

saro. 

Approvazione della convenzione tra il Co- 
. mune e la « Autostrade » Concessioni e Costru- 
zioni Autostrade S.p.A. - Roma, per l’attraversa- 
mento di alcune strade comunali. 

Approvazione dello schema di convenzione 
fra la « Autostrade » e il Comune per la devia- 
zione di tubazioni idriche attraversanti il trac- 
ciato autostradale Bologna-Canosa, tronco Rimi- 
ni-Ancona Sud: 


Aumento gettone di presenza per i compo- 
nenti delle commissioni comunali. 

Concessione di un contributo a favore del- 
la C.R.I. — Sottocomitato di Fano — per l’anno 
1968. 

Legge 3-8-49 n. 589. Incarico temporaneo al 
Geom. Rinaldo Tonucci della contabilità ed assi- 
stenza lavori costruzione acquedotto in frazione 
Marotta. 

Concessione di area nel cimitero rurale di 
S. Andrea in Villis ai signori: Eusebi Édo, Cerre- 
ti Vincenzo e Paianini Luigi per la costruzione 
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di una cappella funeraria ad esclusivo uso fa 
liare. i 

Concessione di area nel cimitero. rurale 
Ferretto S. Cesareo al Sig. Ciampolillo Alfo 
so, Sergio ed Adriano, per costruire un ca 
di inumazione. 

Retrocessione al Comune di Fano del sepo! 
cro scoperto n. 21 quadrato centrale del Cim 
ro Urbano da parte dei sigg. Bargnesi Gu 
Maria Ved. Gramolini e Adele in Ciappi. 
Nuova concessione del medesimo sepolcro. 9 

Accettazione della somma di L. 500.000 
nata dal dott. Saverio Papaleo per una o più bo! 
se di studio da intestare al nome delle compiaf 
te signore Maria e Wanda Papaleo, rispetti 
mente Madre e sorella del donatore. 





SEDUTA DEL 19 APRILE 1969 


Approvazione progetto sistemazione cimit 
ro urbano. 7 
Nomina di un rappresentante del Comune in 
seno al Consiglio di amministrazione dell'Istit 
to Professionale di Stato per l'Industria e l'Art 
gianato. È 
Nomina di un rappresentante del Comune i 
seno al Consiglio di Amministrazione dell'Istitu 
to Statale d’Arte « A. Apolloni » di Fano. 
Nomina di un esperto e costituzione del 
Commissione giudicatrice del concorso intern 
per titoli fra gli applicati non di ruolo della ca 
riera esecutiva. 
Nomina di un esperto e costituzione dell 
Commissione giudicatrice del concorso intern 
per titoli fra gli applicati non di ruolo della cai 
riera di concetto. 
Acquisto mezzi per la nettezza urbana. Ap 
provazione preventivo di spesa. È 
Approvazione progetto pubblica illuminazi 
ne in alcune strade cittadine e delle frazioni & 
nel villaggio artigianale di Rosciano. 
Contrattazione di un mutuo di L. 75.000.00 
con l'.N.A. per finanziamento progetto pubblic 
illuminazione e mezzi della nettezza urbana. 
Incarico a! dott. arch. Marco Majoli di red! 
gere il piano particolareggiato della zona costi 
ra compresa fra foce Metauro, tracciato dell'au- 
tostrada Rimini-Ancona, limite del territorio co 
munale di Fano. 
Incarico agli architetti Fausto Battimelli 
Giavanni Zani per la redazione del piano part 
colareggiato del centro storico. 





Incarico al dott. ing. Umberto Gaspari di Bo- 
logna della redazione del piano particolareggia- 
to dell'area appositamente prevista dal P.R.G. a 
zona sportiva. 

Denominazione di nuove vie. 

Approvazione preventivo di spesa per opere 


di primo intervento per il consolidamento e pro-, 


tezione dalle intemperie del fabbricato di pro- 
prietà comunale denominato « Villa S. Martino ». 

Approvazione del bilancio preventivo per 
l'esercizio 1969. ei 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 479 del 
1°-4-1969 all'oggetto: « Approvvigionamento idri- 
co della frazione di Marotta. Proroga concessio- 
ne allacciamento al serbatoio comunale del poz- 
zo artesiano di proprietà dei F.lli Battisti Primo, 
Enrico e Aldo », 

Approvazione preventivo di spesa per il 
completamento del nuovo mattatoio. 

Presa d'atto delle dimissioni del sig. Fran- 
co Macrelli da componente dei Comitato del- 
l’E.C.A. e sua sostituzione. 

Legge 21-4-1962, n. 181, art. 4, lett. A — Ap- 
provazione progetto costruzione sottopassaggio 
carrabile e relativi raccordi stradali al km. 167 + 
490 della linea ferroviaria Bologna-Foggia in lo- 
calità Ponte Sasso. 


Nomina un esperto e costituzione della 
commissione giudicatrice del concorso interno 
per n. 3 posti di Capo sezione. 

Contributo all'E.P.T. di Pesaro. per il finan- 


ziamento del 3° fondo rilancio turistico Se Pro- 
vincia. 


Costruzione con passaggio carrabile a Pon- 
te Sasso, finanziamento maggiore spesa. 


SEDUTA DEL 29 APRILE 1969 


Rinnovazione della commissione di vigilan- 
za e controllo dei viali e giardini. 


Nomina della Commissione di 1° istanza dei 
tributi locali. 


Nomina della Commissione per la formazio- 
ne degli elenchi comunali dei giudici popolari. 

Accettazione della donazione di un apprez- 
zamento di terreno di proprietà del perito agra- 
rio Ageo Montanari da destinare ad opere di in- 
teresse cittadino. 


Alienazione al sig. Fronzi Valdo di un lotto . 


di terreno nella zona di Rosciano destinata per 
l'installazione di opifici artigianali o di piccole 


industrie. Revoca di precedenti deliberazioni di 
alienazione dello stesso lotto alla ditta F.Ili Pan- 
zieri Luciano e Paolo, rinunciataria. 

Alienazione alla sig.ra Romani Domenica in 
Omiccioli dell'immobile di proprietà comunale 
residuato dalla demolizione della chiesa. dei Piat- 
telletti. 

Acquisto di terreno in località S. Orso per 
attività sportivo-ricreative.. 

Soppressione dei posti in organico relati- 
vi al personale addetto al carcere mondamenta- 
le. Conseguenti variazioni al T.U. del Regolamen- 
to Organico del Personale. Mantenimento in ser- 
vizio in soprannumero del personale che attual- 
mente ricopre tali posti. 

Integrazione punto 3) parte dispositiva deli- 
berazione di Giunta n. 1121 del 5-10-1968, rati- 
ficata dal Consiglio Comunale con deliberazione 
n.417 del 23-11-1968. i 

Concessione al personale dipendente del- 
l'assegno integrativo mensile non pensionabile 
a titolo di acconto sul futuro riassetto delle car- 
riere e delle retribuzioni. 


Assegnazione ai medici condotti in servizio 
di ruolo presso questo Comune alla data del 1° 
maggio 1969. delle cinque condotte mediche at- 
tualmente esistenti a seguito della deliberazio- 
ne consiliare n. 451 del 25-11-1968. 


Approvazione schema di convenzione con 
l'Azienda Autonoma delle Ferrovie dello Stato — 
Compartimento di Ancona — regolante l’attra- 
versamento idrico al Km. 1504481 della linea 
iRiminì-Ancona. 

Nomina di tre rappresentanti dell’Ammini- 
strazione Comunale in seno al Consorzio medico 
Mondolfo-Fano per la frazione di Marotta. 


SEDUTA DEL 2 MAGGIO 1969 


Concessione del servizio di erogazione del 
gas alla «.Estigas Città » S.p.A. i 

Approvazione del bilancio di previsione per 
l'esercizio 1969, n 

Zanchetti Maria. Liquidazione indennità pre-. 


mio di fine servizio per collocamento a riposo 
avvenuto il 17-11-1968. 


Giovagnoli Anna Maria: Congedo straordina- | 


rio per infermità e sua sostituzione con Pippa. 
Anna Maria. Sostituzione di questa ultima con 
Agostini Ornella. 


Concessione sussidio STRGIO NANO di LE 10° 
mila a Paradisi Rosilde. 





Una puntualizzazione del Sindaco 


N. 13737 P.G. Fano, li 17 giugno 1969 


Al Sig. PRESIDENTE dell'ENTE 
di SVILUPPO nelle MARCHE 
60100 ANCONA 
Piazzale della Libertà 9 


Cop... 


AI Sig. On. MINISTRO dell’AGRICOLTURA 
e delle FORESTE: 


ROMA 
AI Sig. On. SOTTOSEGRETARIO 
Avv. MARIANI NELLO 
Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste 
ROMA 
Ai Sigg. CONSIGLIERI dell’ENTE di SVILUPPO 
nelle MARCHE 
LORO SEDI 
Ai se (CORRISPONDENTI della STAMPA 
i FANO 


Da un manifesto apparso, in data 11 c.m.,, 
sui muri della città ed affisso a cura della Se- 
zione di Fenile della Democrazia Cristiana, col 
quale si invitano i produttori e gli operatori eco- 
nomici interessati a partecipare ad un incontro 
sul problema della progettata Centrale del Latte, 
risulta tra l'altro, che « sarà presente il diretto- 
re dell'Ente Regione di Sviluppo, promotore e 
realizzatore dell'opera ». 

A tal proposito, si fa presente che l'opera, 
da tanto tempo attesa dalle popolazioni, è stata 
promossa solo ed esclusivamente per volontà di 
questa Amministrazione che, tra l'altro è giunta 
alla formazione di un consorzio col Comune di 


Pesaro, per trovare maggiori possibilità di rea-_ 


lizzazione. 

Inoltre, è il caso di rammentare che, tale 
situazione era ben nota alla S.V. ed al Direttore 
di codesto Ente, invitati a riunioni presso questa 
Residenza Municipale, per ricercare una possi- 
bile soluzione del problema e che, quindi, code- 
sto Ente non risulta certamente il promotore ma 
solamente l'organismo idoneo e ‘preposto alla 
\ realizzazione dell’opera. 

Sembra, infine, oltremodo strana e desta 








vivo stupore la notizia che un Direttore di un En- 
te di Sviluppo presti tali servizi, effettuati a puri. 
fini elettoralistici, a favore di una politica che © 
da questa iniziativa è rimasta sempre al di fuori «DR 
e che intenderebbe, con l’ausilio di compiacenti > 
funzionari qualificati, quasi avocare a sé la pa- | 
ternità ed il merito dell'iniziativa. 3 

Si ritiene doveroso precisare quanto sopra, 
per la verità delle cose, e per condannare un co- 
stume che porta i funzionari, preposti a servizi 
di interesse pubblico, ad esorbitare, per puri fini 
di parte, da quelle che costituiscono le loro man: 
sioni e ciò indipendentemente da ogni altra con- 
siderazione che si può fare sulla serietà ed il 
prestigio del funzionario stesso. 59 


Con distinti saluti. 
IL SINDACO 
(Rino Giovannetti) 


Nel corrente anno scolastico 130 giovani 
hanno conseguito presso l’Istituto Professionale 
di Stato « A. Volta » la qualifica professionale 
nelle seguenti specializzazioni: 

MECCANICI TORNITORI 

AGGIUSTATORI MECCANICI 
ELETTROMECCANICI 

RADIOMONTATORI 

RADIOTELEGRAFISTI DI BORDO 

PADRONI MARITTIMI AL TRAFFICO 
MECCANICI NAVALI. i 

A questi giovani si prospettano buone pos. 
sibilità di immediata occupazione. 

Varie Ditte italiane e straniere, tramite la 
Scuola, hanno offerto posti di lavoro ai nostri 


qualificati. 


Per le specializzazioni: Meccanici Tornitori, 


Aggiustatori Meccanici, padroni Marittimi e Mec- 9 


canici Navali, le offerte di impiego superano ad- 
dirittura il numero dei giovani specializzati. 


IL PRESIDE 
(Dott. Ing. Mario Caverni) 











Appunti sul Santuario 
di S. Maria del Metauro 


i Il Santuario, che sorge a ridosso del Me- 
tauro, risale al XIII secolo. 

Narra la leggenda che San Francesco d'As- 
sisi, qui soffermatosi, abbia decapitato un ser- 
pente di smisurata mole, che da tempo infe- 
stava l’attigua selva. 

Secondo il Francolini, « è indubitato che 
il Santo vi fondò un convento del suo ordine, 
che fu in seguito abbandonato dai religiosi che 
si trasferirono in altro più prossimo alla città 
e quindi, circa il 1517, entro la città stessa nel 
convento per essi fabbricato presso la chiesa 
parrocchiale di San Salvatore » (1). 

Il Santuario fu mèta di devoti pellegrinag- 
gi, specie nel medio-evo, tra i quali è memora- 
bile quello, affollatissimo, che, nel 1399, mos- 
se da Rimini, guidato da Carlo Malatesta: era 
l’anno in cui si parlava in Italia di celesti am- 
monimenti e si organizzavano compagnie di de- 
voti (i Bianchi), che procedevano scalzi, invo- 
cando pace e grazie e cantando laudi ». (2) 

La chiesa fu radicalmente restaurata, con 
qualche trasformazione, nel 1926 e, dopo i gra- 
vi guasti del terremoto del 1930, ebbe liberi ri- 
facimenti, tra cui è la merlatura alla torre cam- 
panaria, in sostituzione della caratteristica ter- 
minazione a cupola. 


L'interno, con lunga volta a botte e, ai 


due estremi, con volte a crociera, con- 





(1) Guida di Fano storico-artistica, Fano, 1877, 


pag. 60. La chiesa di San Salvatore, con i successivi ‘ 
diventata la chiesa di . 


adattamenti ied ampliamenti, è 
Santa Maria Nuova: 
Amiani, n. 40. 


(2) C. SELVELLI, Famum' FOA Fano, 1943, pa- 
gina 170. 


(3) Sulle complesse vicende della chiesa, dell’am- 
ministrazione dei suoi beni e della concessione fatta- 
me, in successione di tempo, a varii ordini religiosi, 
vedi Pietro Maria Amiani, Memorie istoriche della 
città di Fano, Fano, 1751, vol. I, pagg. 177, 296, 341, 
419; vol. II, pagg. 51, 65, 68, 72, 95, 87, 128, 131, 
188, 246, 277, 293 e passim. 


(4) C. SELVELLI, op. cit., pagg. 170-171. 


Biblioteca Federiciana, Man. 


Il Santuario della Madonna del Ponte SEO dopo i 
rifacimenti successivi al 1930. 


\ 


L'« Ultima Cena », affresco di ignoto del trecento nel 
Santuario della Madonna del Ponte. 


N 


serva due belle acquasantiere, affreschi del 
XIV e del XV secolo e l'immagine della Vergine 
col Bambino fatta dipingere (taluni asserisco- 
no dipinta) dal Beato fra’ Cecco da Montegra- 
naro, dapprima eremita; poi francescano, mor- 
to nel 1350. (3) 


In una iscrizione a caratteri gotici è ricor- 


data la costruzione del ponte in legno sul Me-. 


tauro, che risale al 1318-1319 e che è opera di 
un Maestro Francesco, fanese. (4) i 


Nello zoccolo destro della porta d’ingres- 


so a contorno di pietra è incisa la data 1734. 


L'attigua stupenda selva secolare è stata. 


vandalicamente distrutta nel 1944, Nell'area de-. 
vastata e resa calva si sono poi messe a dimo- 
ra piante giovani. 

i E. C. 





RAID), 


si 
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linmegini d’altri tempi: il Politeama Cesare Rossi deo cdi inaugurato, nel 1924. Si notino il ES soffitto dipineoi 
dal pittore Guido Cavazzini e la balaustra traforata della prima galleria. 


Il pubblico del teatro: un bilancio in cifre 


Più che un discorso critico su una serie di 
spettacoli non sempre convincenti, scelti con 
criteri ancora occasionali e comunque legati a 
legittime necessità di botteghino, la stagione 
teatrale 1968-69 tenutasi al Politeama Cesare 
Rossi suggerisce alcune considerazioni circa le 
frequenze di pubblico registrate e la possibili- 
tà di trarne indicazioni per il prossimo futuro. 

Come gli appassionati fanesi di teatro do- 
vrebbero ricordare, il primo tentativo di ripor- 
tare anche nella nostra città gli spettacoli di 
prosa con periodica regolarità — la tradiziona- 
le stagione estiva alla Corte Malatestiana rap- 
presenta indubbiamente un fatto qualitativo, 
ma non continuativo — risale all'inverno del 
1966-67. 

Si rappresentarono: Le notti bianche da 
Dostoevskij con la coppia Bosetti-Lazzarini, il 
Ruy Blas di Victor Hugo (compagnia Bentive- 
gna-Foà- Padovani) e L'alba, il giorno, la notte 
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di Niccodemi con Paolo Panelli e Bice Valorì. # 
Frequenze del tutto sconfortanti per i pri 
mi due spettacoli (196 e 194 biglietti venduti), 
e un promettente miglioramento per il terzo. 
(291 biglietti venduti). A 3 
Fu, comunque, un lodevole esperimento è 4 
come tale ebbe un certo valore orientativo. 
Ben diverso l'andamento della stagione 
1967-68 in cui gli spettacoli presentati furono. 
dieci e si registrarono tre esauriti e altrettante A 
serate con afflusso più che soddisfacente. È 
Dopo un inizio d'eccezione con il goldonia- 
no Arlecchino servitore di due padroni nella 
celeberrima edizione strehleriana del Piccolo 3 
Teatro di Milano (spettacolo piuttosto mal ri- 
pagato con l’acquisto di soli 285 biglietti), ci 3 
fu l’inatteso « exploit » per La strana coppia A 
di Neil Simon (protagonisti i superdivi Rascel 
e Chiari). 
Fu una spettacolo men che mediocre che 











scontentò un po’ tutti, ma che registrò la ven- 
dita di ben 859 biglietti e scene comico-dram- 
matiche ad apertura di botteghino. 

Appena una settimana dopo, seguì il suc- 
cesso clamoroso della compagnia Buazzelli- 
Maltagliati con Morte di un commesso viaggia- 
tore di Miller (566 biglietti venduti), seguito 
dalla divertente commedia musicale Non spa- 
rate al. reverendo, protagonisti Erminio Maca- 
rio e la Raspani Dando (biglietti venduti 625). 

Oltre ottocento, per l'esattezza 838, furo- 
no poi i biglietti venduti per il milleriano Uno 
sguardo dal ponte con la compagnia Vallone- 
Valli e altrettanti quelli per la commedia mu- 
sicale La sveglia al collo con Gino Bramieri e 
Marisa Del Frate. { 

Fu il momento in cui si ebbe l’impressio- 
ne che la cittadinanza fanese/avesse veramente 
riscoperto il teatro e ritrovato la passione e la 
competenza di anni ormai lontani. 

Purtroppo non era così: ciò che fu subito 
dimostrato, in aprile, dalla ridotta frequenza 
allo spettacolo di atti unici (autori Cocteau, 
Courteline e Cechov) a cura del locale Gruppo 


Sperimentale Teatro Nuovo (217 biglietti ven-, 


duti) e.ribadito con l'acquisto di soli 276 bi- 
glietti per Come si rapina una banca, novità di 
Fayad con Peppino De Filippo protagonista. 


Colpa della primavera? Probabilmente sì, 


visto che anche Jo Bertolt Brecht, spettacolo 


assolutamente esemplare, con Giorgio Strehler 
e Milva, riuscì a registrare in maggio la vendita 
di soli 439 biglietti. 

A chiusura di stagione, il « forno » più cla- 
moroso lo registrarono Chiari e la Quattrini 
con Il gufo e la gattina di Manhoff (170 bigliet- 
ti venduti). | 

Fu facile trarne la conclusione che il com- 
‘ portamento del pubblico fanese sfuggiva solo 
in apparenza ad ogni logica e che, se un certo 
tipo di fiducia ingenuamente concessa poteva 
sempre venir ritirato, altrettanto ingenuamen- 
te ci si lasciava attirare da alcuni « grossi » no- 
mi per restarne poi più o meno delusi. 

Con tale realtà di fatto da tener presente, 
la Direzione del Politeama ha dunque cercato 
di fare del suo meglio perché la stagione 1968- 
1969 rispondesse in pieno alle aspettative del 
pubblico. Ì 

Ma le buone intenzioni non bastano a con- 
seguire i risultati voluti; così che la stagione 
è risultata invece nettamente inferiore a quel- 


la del 1967-68, con una riduzione media di fre- ‘ 


quenza di oltre 100 spettatori per serata. 





Ad un inizio promettente con Uscirò dalla 
tua vita in taxi di Waterhouse e Hall con la 
compagnia Tieri-Lojodice-Nobili-Bonagura (367 
biglietti venduti), hanno infatti fatto seguito 
due clamorosi « forni »: quello estremamente 
vergognoso con cui sono stati accolti i comples- 
si cecoslovacchi del Balletto Hradistan e del 
Teatro Nero di Praga (188 biglietti venduti) e 
quello per L'assoluto naturale di Parise, prota- 
gonisti la Fortunato e Montagnani (162 bigliet- 
ti venduti), giustificabile in parte dopo le pro- 
teste e le polemiche per un discusso spettacolo 
a Pesaro. 

Frequenza soddisfacente, invece, e facil. 
mente prevedibile (602 biglietti venduti) per 
Fiore di cactus di Barillet e Gredy con il «duo» 
Lupo-Valeri e tutto esaurito (845 biglietti ven- 
duti) per Aspettando Jo con la Spaak e Do- 
relli. 

Ancora una volta, e a costo di restarne poi 
deluso, il pubblico fanese non aveva esita- 
to a fornire il proprio contributo di presenze 
ad un paio di spettacoli volutamente « da cas- 
setta » e giudicabili pertanto solo in tale pro- 
spettiva. 

Situazione che non si è ripetuta con La 
notte brava di Giovannino, vecchia quanto mo- 


‘desta commedia di ‘Paolo Riccora a cui l’inter- 


pretazione di Macario e della Raspani Dandolo 
non si direbbe proprio abbia molto giovato: 
386 biglietti venduti. 

Venuto a mancare uno spettacolo di sicu- 
ro richiamo come Il prezzo di Miller con Raf 
Vallone {né si sono viste Le mutande di Ster- 
nheim, approdate invece a Pesaro, e l’annuncia- 
ta rivista Helzaphappening con Dapporto e la 
Del Frate) la stagione è proseguita con uno 
spettacolo del locale Gruppo Sperimentale Tea- 
tro Nuovo, che ha proposto un’accurata edizio- 
ne della Casina di Plauto (238 spettatori pa- 
ganti); con il discutibile quanto mediocre Sho- 
cking di Brunello Rondi con Olga Villi, Eleo- 
nora Rossi Drago e Carlo Hintermann (264 bi- 
glietti venduti) e si è conclusa con Lo sai. 
che non ti sento quando scorre l’acqua, quat- 
tro divertenti (ma non di più) atti unici di Ro- 
bert Anderson, che con Gino Bramieri e Lia 
Zoppelli protagonisti hanno registrato una ven. 
dita di 475 biglietti e un alto indice di gradi- 
mento. 

Risultati, dunque, tali da giustificare un 
cauto (molto cauto) ottimismo per il futuro 
del teatro a Fano? ChE 

Difficile rispondere. Si è constato — € 
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questo è un fatto positivo — che esiste un pub- 
blico potenzialmente disponibile, seppure di 
‘esigenze piuttosto contradditorie. 


Ci si lascia attirare, infatti, dal nome del 
« divo » o deila « diva » e si vuole poi apparire 
competenti e severi più del necessario. 


Si critica per non apparir provinciali e si 
« snobbano » gli spettacoli più seri e accurati 
per il solo motivo che certi attori non sono mai 
apparsi sul « video » del televisore domestico. 


Si ignora tutto o quasi tutto del teatro con- 
‘temporaneo, dei suoi autori e delle sue avan- 
guardie e si trinciano giudizi impietosi con la 


Per l’undicesimo anno consecutivo, l’Istituto Profes- 
«sionale di Stato per il Commercio « Adriano Olivetti » 

| della nostra Città ha partecipato ai Campionati Nazionali 
di Senografia e Dattilografia, che si sono svolti a Monte- 
catini Terme, nei giorni 9-10-11 Maggio 1969. 

Su oltre duemila studenti partecipanti di tutti gli Isti- 
tuto. Professionali .d’Italia, i ventisei alunni dell'Istituto 
« Olivetti » hanno conseguito, come sempre, ottimi risul- 
tati, classificandosi, alcuni, ai primissimi posti della gra- 
‘duatoria generale: 6. - 10. - 18. - 21. e 22., per i quali 
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Atteggiamenti tutti che potrebbero costa: 
re a Fano la messa al bando dai circuiti teatra- 


zione di poter poi versare lacrime di coccodr 
lo e lamentarsi della sorte iniqua. 7 

Un poco di autocritica gioverebbe indub- 
biamente a molti. Soprattutto gioverebbe a | 
creare le necessarie premesse per una salutare 
guarigione da certo rassegnato fatalismo così 
tipico dell'animo marchigiano. 


Franco Battistelli. 











insieme al Diploma, il Ministero della Pub 
concederà premi in denaro. ; 

Si sente il dovere di esprimere a tutti gli alunni clas; 
sificati e, in particolar modo ai primi in graduatoria (RE; ‘708 
nacchini Mara, Giovagnoli Daniela, Ciacci Santina, Patri- 
gnanelli Carmen; Rossi Manuela), nonché ai loro Insegnan: | 
ti, le più vive felicitazioni, sia per i risultati conseguiti 
che per aver tenuto alto il nome della nostra cara città. 


Nella foto: gli allievi dell'Istituto « Olivetti » di Fano. ; 





TRIBUNA APERTA 


Se SIA NI OLO I LL r___.@@T[1—___1Ép21T@@@@r@@g[(p[@9@r.i 


II ricordo 
di Emilio Pigalarga 


Governo - Fiat 
Autostrade 


II ringraziamento 
del nipote 
di Claudio Leigheh 


Quale destinazione 
per la chiesa 

di San Francesco 
d’ Assisi 


Roma, 2-5-1969 

Ringrazio per il « Notiziario ». 

Ho riveduto con molto dolore la figura di Pigalarga; ho 
piacere che sia stato ricordato ai giovani come esempio di corag- 
giosa fermezza. 

Omar Conti 


Fano, li 24 maggio 1969 
Caro « Notiziario », 
con riferimento alle mie osservazioni critiche, di carattere 
puramente incidentale, che sono contenute nella lettera indiriz- 
zata all'Assessore Aldo Amati e pubblicata sul « Notiziario » n. 1 
1969, pag. 12 mi sembra opportuno ed utile segnalare che « sul 
bilancio di uno spreco gigantesco per una rete autostradale sba- 
gliata », Cesare De’ Seta ha scritto un interessante ed informatis- 
simo articolo, dal titolo « Governo Fiat Autostrade - I nuovi fa- 
raoni », sul Ponte, 1969, n. 4, pagg. 496-513. 


Cordiali saluti. Enzo Capalozza 


Novara, 7 luglio 1969. 


Illimo Dott. Rino Giovanetti 
Direttore di FANO, Notiziario di informazioni 
sui problemi cittadini 
FANO 
Inviatami dall'amico Prof. Battistelli ho ricevuto copia della 
bella Rivista da Lei diretta e sentitamente ringrazio per il rinno- 
vato ricordo, nella città natale, dell’illustre attore, mio Nonno. 
Mi creda devotissimo. Vittorio Leigheb 


Fano, li 18 luglio 1969. 
Caro « Notiziario », 

è stata già prospettata l'opportunità di togliere il magaz- 
zeno del (Comune, farraginoso, sconveniente e pregiudizievole, 
dall'antica chiesa di San Francesco d'Assisi, che ha, nel portico 
antistante, le arche malatestiane. Il magazzeno dovrebbe e po- 
t1ebbe essere utilmente trasferito nei locali, che stanno per diven- 
tare disponibili, dell’attuale mattatoio. 

Se si reperissero i fondi per la copertura a tetto, l’amplis- 
simo vano diventerebbe una stupenda sala per concerti, confe- 
renze, congresso, convegni e, magari, comizi. 

In caso diverso ed alternativo, se ne potrebbe ricavare, con 
la piantagione di alberature e la sistemazione di aiuole, un co-. 
modo e sicuro giardino chiuso (con ingresso dal portale sulla 
via omonima), assai adatto per la ricreazione dei bambini e per il 
riposo dei cittadini e dei turisti. Un ambiente ideale, nel cuore 
della città, un polmone di verde nella depauperazione progressiva 
cui la nostra Fano è stata condannata dalla edificazione ano» 
mala, irrazionale, prepotente e dalla pirateria degli speculatori 


delle aree fabbricabili. 
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Sento mormorare che qualcuno vorrebbe farne (in tutto 
o in parte) un parcheggio per autoveicoli. La cosa è tanto incre- 
dibile da farmi sperare che la voce non sia vera. Purtroppo, 
però, la fantasia utilitaristica ‘di quanto sono chiusi alle più 
elementari esigenze dell’arte e della storia è sconfinata ed ine- 
sauribile. Sicché tutte le iniquità sono possibili, oggi! Per for- 
tuna, la grottesca farneticazione cozza contro il sacrosanto inter- 
detto di aprire uno squarcio per una adeguato passo carrabile 
nel muro trecentesco: un interdetto giuridicamente tutelato e 
difeso dagli organi pubblici di protezione del patrimonio arti- 
stico, dai cittadini non irresponsabili e dalla associazione « Italia 
Nostra ». 

Non si tratta di ospitare le macchine entro una nobile, auli- 
ca, monumentale cornice; si tratta di vietarne la circolazione 
e la sosta nel centro storico, come si fa, ormai dappertutto (da 
ultimo, a Novara: vedi La Stampa, 16 luglio 1969, pag. 5). 


Cordiali saluti. Enzo Capalozza 


I 





L'assessore dott. Nino Ferri ha indirizzato in data 16 maggio 
1969 la seguente lettera raccomandata espresso (P. G. n. 11309): 
ritrovamento di tombe romane nella nostra città, 


Alla SOPRINTENDENZA REGIONALE ALLE ANT ICHITA' 
in ANCONA 
alla SOPRINTENDENZA REGIONALE AI MONUMENTI 
in ANCONA 


e p. c. al MINISTERO DELLA P.I. in ROMA 


,In relazione al recente ritrovamento di tombe romane in via 
Roma nei pressi del Pontificio Seminario Regionale, preghiamo 
di consentire il più sollecito e diligente trasferimento delle tom- 
be stesse nella fortezza Malatestiana per una idonea e sicura 
sistemazione nel cortile alberato interno dell’edificio monumen- 
tale. 

Preghiamo, altresì, di far predisporre un elenco degli oggetti 
ritrovati nelle tombe per il deposito, a fine di studio, nella Bi: 

| blioteca Federiciana e di disporre che tale materiale e quello che 
possa essere rinvenuto successivamente (al pari di quello emerso 
dagli scavi dell’area dell'ex Caserma Montevecchio, in via Papi. 
ria, ed altrove) venga consegnato al Museo cittadino. 

Ciò anche in conformità ad analoghe e ripetute richieste ver- 
bali ed anche scritte (v. nota n. 24466 del 30-10-65). 

Siamo certi della Loro buona disposizione e del Loro consen- 
so a soddisfare queste legittime aspettative sia della Civica Am- 
ministrazione, sia della cittadinanza, sia dell'opinione pubblica 

(v. « Resto del Carlino » del 15-5-69, pag. 6). 

Vivissimi ringraziamenti ed ossequi. 

p. IL SINDACO 
L'ASSESSORE ALLA P.I. 
F.to Dr. Nino Ferri 
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IL VETTURINO TAMAGNO 


Brutto giorno oggi e poco propizio pel mio lavoro. Fa freddo 
e una pioggierella gelata, spinta dal rovescio, batte sui vetri del- 
la mia finestra. Passa l’elettromobile che giunge da Pesaro, carica 
di signorine. Sono studentesse che si recano alla Scuola Normale 
e ripartono poi, col medesimo mezzo, dopo la lezione del pome- 
riggio. 

Non è molto questo servizio. Veniva fatto da un omnibus a 
due cavalli di proprietà di un certo Giacobbe, una carcassa da 
far venire il mal di mare. 

Si poteva chiamare l'omnibus della legge, poiché — quasi 
ogni giorno — vi prendevano posto avvocati, notai, impiegati di 
Prefettura, di Pretura che si recavano al Tribunale o agli uffici 
della Provincia. 

Anche il vecchio vetturino Magni, soprannominato Tamagno 
— un povero diavolo secco stecchito, miseramente coperto d'in- 
verno e di estate, con giacca e calzoni di rigatino, rattoppati e 
sudici — andava a Pesaro e vi conduceva per pochi soldi. Aveva 


un calessino, mezzo sgangherato, messo più volte fuori servizio, , 


dall'ufficio municipale di polizia, tirato da un ronzino bolzo e sfi- 
nito a cui faceva fare la cura per dimagrire. Ebbe il soprannome 
di Tamagno per un caso assai strano e diciamolo pure deplore- 
vole, occorso al celebre tenore Tamagno che, nel 1898, cantava 
nel nostro massimo teatro. % 

Per la sua serata d’onore l'impresa, della quale si credeva 
facesse parte, aveva aumentato il prezzo del biglietto d'ingresso 


causando forte malcontento. L'illustre artista a cui erano fatte 


pervenire lagnanze, si tenne offeso e non volle più cantare. 

Mentre quella stessa sera se ne stava al caffé di Piazza XX 
Settembre, un’accozzaglia di gente gli fece una ostile dimostra- 
zione. Sulla piazza, in quell'ora, c'era la sola carrozzella del vec- 
chio Magni. 

Il cantante, per sottrarsi agli insulti di quella plebaglia, vi 
salì ordinando al vetturino di condurlo a casa. Magni tra i fischi 
assordanti, frustando ferocemente il povero ronzino; riuscì a 
salvare il malcapitato artista. 

Da questo doloroso episodio, che certo non fece onore alla 
nostra città, sempre gentile ed ospitale, derivò al povero vetturi- 
no il soprannome di Tamagno. 

(Da « Per Via » - Memorie fanesi di Luigi Terenzi) 


NOTIZIE STATISTICHE 


— Dal 1 gennaio 1959 al 31 dicembre 1968: 
3946 sono stati i morti 
6869 i nati î 
10722 gli emigrati 
13134 gli immigrati 





3337 i matrimoni con rito religioso 
15 col solo rito civile 
— La popolazione scolastica ammonta oggi ad 8401 unità così 
suddivise: 
3960 nelle scuole elementari 
1942 nelle medie inferiori 
1653 nelle medie superiori 
846 nelle professionali 
— A Fano vi sono 30 società sportive (calcio, pallavolo, pugilato, 
judo, pallacanestro, pesca sportiva, nautica, altetica, sci, ten- 
nis, caccia, go-karts) 
Le attrezzature sportive comunali a disposizione sono: 
1 campo sportivo con piste atletiche al Borgo Metauro 
1 campo di giuoco a Marotta 
1 campo di giuoco a Bellocchi 
1 palestra al Borgo Metauro 
— Ogni fanese ha consumato, in media nell’anno 1951, Kg. 12,300 
di pesce e 20 di carne. Nel 1968, il consumo procapite è stato, 
mediamente, di Kg. 16,800 di pesce e di 26,400 di carne, ‘ 

. — Nel 1968 sono affluiti e commercializzati al Foro Boario di 
Fano: 30.491 capi di bestiame (vacche, manze, vitelloni, vitelli, 
monganini, suini lattonzoli) nonché 174 agnelli. Non meno di 
5.315 milioni è stato il valore, alle quotazioni di mercato, di 


tale patrimonio zootecnico. 
Loris Negusanti 








Ultimi decenni del XV secolo. Le tecniche belliche subiscono 
uno scatto notevole: l’artiglieria diventa determinante per il ri- 
sultato di una battaglia e tale evoluzione pone in crisi i sistemi 
difensivi delle città, che consistevano nel proteggerle con alte 
mura, aiutate da altri accessori tradizionali tipo: caditoie per 
acqua, olio, pece, tutta roba ben calda, bollente; merlature sulla 
cresta delle mura per l’appostamento degli archibusieri e migliaia 

- di altri espedienti rielaborati minuziosamente dagli architetti ri- 
nascimentali. 

Ogni Stato, come accade anche ora, aveva presso di sé i « cer. 
velli » che avevano il compito di mettere a punto i sistemi difen- 
sivi e offensivi. 

| Francesco di Giorgio Martini, nel suo trattato di « archi- 
tettura ingegneria e arte militare », alla fine del ’400 scriveva: 

«... così per la cupidità del regnare et immoderato appetito 
del dominio furono fabbricati più varii instrumenti bellici e mac- 

chine, per le quali li muri si potessero rompere...» e ancora: «Ma 
li moderni ultimamente hanno trovato uno instrumento di tanta 
violenzia, che contro a quello non vale gagliardia, non armi, non 
scudi, non fortezza di muri, peroché con quello ogni grossa torre 
in piccolo tempo è necessario si consumi. E certamente tutte le 
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altre macchine antiche per cagione di questa potentissima chia- 
mata bombarda vana e superflue si possono appellare; lo impeto 
della quale solo a chi con li sensi lo comprende è credibile, pero- 
ché più veloce è el moto della pietra impulsa da quella che del 
(veloce moviemnto et) orrendo strepito da quello causato alle 
urecchie delli circostanti ». 


« Onde non senza qualche ragione si può concludere più pre- 
sto doversi chiamare diabolica invenzione et opera che umana », 
« ... per lo passato li instrumenti (le bombarde) preditti (quanto 
a tutte le spezie) non furono (mai) di tanta efficacia, longhezza e 
grossezza, e si ingeniosamente operati quanto al presente..... », 
« Colui adunque che a questa offensione trovasse la defensione, 
più presto doveria esser chiamato divino che umano ingegno ». 


do *o* 


L'arrivo di Carlo VIII (1495) in Italia costringe, di fronte alla 
evidenza e tra tante polemiche, a nuovi metodi di difesa. Nascono 
le mura bastionate, progettate in funzione dei nuovi tiri dell'ar- 
tiglieria. 

Nel 1483 nasce a Firenze Antonio da Sangallo il Giovane, 
nipote di altrettanti famosi architetti: Antonio da Sangallo il 
Vecchio e Giuliano da Sangallo. ; 

« Al principio del pontificato di papa Julio », 1503, viene in- 
trodotto nell'ambiente romano dai suoi zii. Lavora col Bramante 
in S. Pietro e alla sua morte, 1514, prenderà il suo posto. Inizia 
così la sua attività di architetto-chiave dello Stato pontificio. Ri- 
marrà al servizio dei papi (Giulio II, Leone X, Clemente VII e 
Paolo III) per tutta la vita. 

Ancona, Ascoli, Camerino, Cervia, Cesena, Fabriano, Fano, 
Foligno, Loreto, Orvieto, Perugia e innumerevoli altri nuclei ur- 
bani dello Stato pontificio possiedono una sua costruzione: una 
abitazione, una chiesa, una cinta fortificata, un bastione, e la 
meno fortunata almeno una « rifarcita » alle vecchie mura me- 
dioevali e romane. 

Come faceva il Sangallo a seguire quest'immensa mole di 
lavori? 

Nelle « Vite » il Vasari parla di « banda » o « setta sangalle- 
sca ». i 

Eccone i principali componenti: 

Francesco (o Battista) da Sangallo, detto il Gobbo, e fratello 
del « capo », il Giovane; Aristotile (o Bastiano) da Sangallo, cu- 
gino; Francesco da Sangallo, figlio di Giuliano (l’architetto di S. 
Maria delle Carceri a Prato); Pietro Rosselli; Bartolomeo Baroni- 
no; Antonio Labacco; Nardo de’ Rossi; Pierfrancesco Firenzuoli 
da Viterbo; Bartolomeo de’ Rocchi; anche un architetto come 
Baldassarre Peruzzi collaborò saltuariamente col Sangallo. 


Questi i collaboratori più diretti che a loro volta avevano 
degli aiutanti. Non c'è dubbio, erano una « banda »! 


L'organizzazione dello « studio » Sangallo era abbastanza ri- 
gido, decideva lui e basta, teneva moltissimo alle distanze, come 
si vedrà, anche con i parenti più stretti. A tale proposito il Vasa- 
ri riferisce « che Aristotile, essendosi allevato con Antonio (il 
Giovane) da piccolo ed avvezzatosi a procedere seco troppo fami- 


liarmente, dicono che Antonio lo teneva'lontano, perché non si 
\ 
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i RIN I PI ANRIAI 


era potuto avvezzare a dirgli voi, di maniera che gli dava del tu, 
se ben fussero stati dinanzi al papa, non che in un cerchio di 
signori e gentiluomini; nella maniera che ancor fanno altri Fio- 
rentini avvezzi all'antica, ed a dar del tu ad ognuno, come fusse- 
ro da Norcia, senza sapersi accomodare al vivere moderno », e 
« venuta dunque a fastidio ad Aristolite la stanza di Castro, pre- 
gò Antonio che lo facesse tornare a Roma: di che lo compiacque 
Antonio molto volentieri, ma gli disse che procedesse secco con 
altra maniera e miglior creanza, massimamente là dove fussero 
in presenza di gran personaggi ». Capito? 

Ogni suo collaboratore aveva un proprio campo di lavoro. 
Giovan Francesco, un altro della banda (e fratello di Aristo- 
tile) pensava alla fornitura dei materiali, infatti, dice sempre 


_ il Vasari: « avendo tirato a Roma Aristotile e servendosene a te- 


ner conti in un gran maneggio che avea, di fornaci, di calcine, 
di lavori, pozzolane e tufi, che gli apportavano grandissimo gua- 
dagno » che permetteva ai Sangallo successivi investimenti. 

Bartolomeo de’ Rocchi era il topografo del gruppo. Studia- 
va il terreno per poi elaborarne sotto le direttive del Sangallo lo 
studio per le fortificazioni. Vi è un suo disegno « Circuito delle 
mura della città di Fano con progetto di fortificazioni », rima- 
sto allo stato di progetto; conservato nel Gabinetto Disegni e 
Stampe degli Uffizi di Firenze che ha pure un rapido appunto 
grafico del Sangallo sul nostro Arco d'Augusto. 
Quest'ultimo, tra le tante attività aveva anche quella di rac- 
cogliere, come molti architetti rinascimentali, i rilievi dei monu- 
‘menti antichi. i 

Ai suoi tempi l'arco d'Augusto si presentava mancante, come 
attualmente, del portico superiore e con la parte destra semico- 


| perta dalla facciata della chiesetta di S. Michele, | retrocessa poi 
| negli anni trenta. 


Nello schizzo integra la parte superiore, quella demolita nel 
1463 dalle artiglierie del Duca Federico d’Urbino, con un portico 
‘timpanato, quasi non fidandosi del bassorilievo riportato sulla 
facciata di S. Michele, che certamente avrà ben osservato. Sullo 
stesso foglio appunta: « arco di Fano », « sopra mezzi colonni 


canalati » per indicare le mezze colonne scanalate di cui avrà no- 


tato i resti. Oppure il suo appunto è da considerarsi una inter- 
pretazione di un motivo classico da ESE in qualche suo pro- 


‘getto. 
ooo * 


I genitori del Sangallo a Firenze vivevano in non buone con- 
dizioni economiche. E lui da Roma, dalle sue case ricchissime, 


immerso in un lusso opulento, risponde — tramite' il cugino Fran- 


cesco — alla vecchia madre Smeralda che chiedeva un aiuto: 
« Circha a' casi di monna Smeralda li imandai certi danari, con- 
fortala a vivere più che può, e io non sono per manchartli, per 


‘quanto potrò, ma vorrei chella spronassi Batista a darli la sua 


parte come vuole il dovere, maximo, avendo lei el modo come 
lui ha ». ‘ i x EER 
* CRI - A 
Che sia il caso di richiamare la « setta sangallesca » per siste- 
mare l'omonimo bastione fanese? Di 
; Gastone Petrini. 
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Via Alavolini (ora ex) 


La via Alavolini non c'è più. Cioè: non esageriamo, la via c'è, 
ma non porta più il suo nome. 

Giusto e lodevole il pensiero di onorare una via di Fano col 
nome di Papa Giovanni XXIII, personaggio eminente come ponte- 
fice e come uomo, il cui pensiero ha avuto profonda influenza nel 
mondo cattolico moderno. Ma vi sono tante strade nuove che 
potevano ricordarlo. 

La toponomastica del centro storico di Fano deve essere la- 
sciata intatta. 

Nell'ex via Alavolini sorge, appunto il palazzo medievale degli 
Alavolini, restaurato nel 1600, abbellito nel 1700. E la famigia Ala- 
volini, ovvero Alevolini, rappresenta qualcosa nella storia di Fano. 

Se vogliamo ignorare Andrea Alavolini, che nel 1393 portò il 
regalo di nozze all'infelice Margherita Malatesta, morta giovanis- 
sima, che andava sposa a Ludovico Gonzaga Signore di Mantova, 
non possiamo dimenticare Giannandrea Alavolini, che nel 1385 
fu posto al comando delle milizie fanesi per una azione contro 
Pergola, diretta a sedare i sovversivi maneggi di quella città, che 
aveva per iscopo di assoggettare anche la nostra terra al conte 
Antonio di Urbino. 

V'è, poi, Giovanni Alavolini, conosciuto come eminente giuri- 
sta, il quale nel 1463 difese il diritto dei fanesi ad amministrare 
i beni in dotazione a! Santuario del ponte Metauro Morì nel 1470. 

Altri appartenenti alla stessa famiglia ricoprirono cariche im- 
portanti nell'azione politica della città. 


Così Giovanni Alavolini che nel 1448 fu membro di una com- 
missione inviata presso papa Nicolò V succeduto al defunto Euge- 
nio IV, che aveva devoluto il possesso dei beni del ponte Metauro 
a Malatesta dei Cattanei di Borgo San Sepolcro e che ottenne la 
"evoca della devoluzione. 

Più recentemente Ottavio Alavolini il 12 luglio 1691 fu parte- 
cipe con Lelio Forestieri di una ambasceria inviata al neo eletto 
sontefice Innocenzo XII. 


Attraverso il nome delle strade intitolate a fanesi antichi ed 
illustri che vi abitarono, sinteticamente si ricostruisce la storia 
stessa della città. Pertanto, è auspicabile che il nome degli Alavo- 
‘ini ritorni alla strada che conserva il palazzo di questa famiglia, 
riparando all'inopportunità con la quale il nome le fu tolto, pari 
all’inopportunità con cui fu abolito il nome « Da' Carignano » nella 
strada che fiancheggia il palazzo di questo casato, celebrato da 
Dante nella Divina Commedia, per sostituirlo col nome di un fanese 
eminente che poteva ben essere usato per denominare un altro 
luogo della città. 





Sandro Diambini Palazzi 








Alla Galleria « Alla Fontana » il 24 maggio è stata inaugurata una mostra 
dell’illustre pittore Virgilio Guidi che ha esposto una significativa serie di quadri 
che vanno dagli anni venti alle ultime esperienze informali. 


ABETI ARIA CERTA 0 RCA DEGREE REA RO VOLI Vi a i 4 i inni. 

















Noterelle Ho già dato alcune notizie storiche (co 


trollate sui documenti della nostra Bibliote: 
dell'Archivio comunale e degli. Atti cor 
È liari) in Fano, Supplemento al n. 4, 1967, p 
SUI 156 e segg. e note 41, 42 e 43, nell’articolo 
diario fanese: interrogazioni e rettifiche 

Il gli anni 1943 e 1944, 


3 Faccio qualche aggiunta curiosa. 
Asseggi Il Diario Maceratese Ecclesiastico e Ci 


per l’anno 1783 reca, tra le « notizie divers 4 


r) 


«In Fano le sponde del canale manufatto fino dall'anno 173 
e che mediante un ramo del fiume Metauro ne forma il por? 
si sono ridotte ad una pianura ornata d'alberi, parterre, Sé E 
erbosi a lavoro, sui cui nuovamente sotto gli auspici e per le P 

mure di quel degnissimo Governatore (1) che ne ha ottenuto 2: 
Roma il permesso, si forma un vago e delizioso passeggio di DI i 
rozze e di numerosa gente che sembra emulare il Parco di LO 
dra, e le Toillerie di Parigi. 





(1) Monsignor Viviano Orsini da Foligno. 





| « Passeggi » prima della distruzione del 1944, 


1 « Passeggi 


pe 


» oggi. 





Nei Mss. Amiani, 148/15 della Federiciana 
v'è il seguente sonetto di Luigi Masetti dedica- 
to «al merito singolare dell’Illmo Sig.r Cav. 
Giovanni Galantara degnissimo Gonfaloniere 
di Fano nell'occasione in cui furono aperti i 
pubblici passeggi fuori di Porta Maggiore in 
quest'anno 1783 »: 


« Qui dove del Metauro la fresc'onda 
Corre a rigar la fertile pianura 
Sorgon prati coperti di verzura 

Del novello canal fra sponda e sponda, 
Quivi il verde cipresso e l'olmo abonda 
Che intrecciato con duplice misura 
Difende il corpo dall’estiva arsura 

E fa l'aura parer lieta e gioconda. 
Quivi concorron Dame e Cavalieri 

A vagheggiar l'amenità del loco 

Che di Fano i Rettor fa gire alteri. 
Quivi s'accendon d’amoroso foco 

E montati su fervidi destrieri 

Corron lo stadio con piacevol giuoco ». 


Enzo Capalozza 
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NOTE DI TEATRO 


«Càsina » di Plauto 


Riservando ad altro scritto del notizia- 
rio un’analisi dell'intera stagione teatrale che 
ha avuto luogo al Politeama « Cesare Rossi » 
fra ottobre e maggio, non ci pare inopportuno 
registrare a parte lo spettacolo andato in 
scena il 10 aprile u.s. a cura del locale Gruppo 
Sperimentare Teatro Nuovo. 

Il complesso cittadino, attivo ormai da 
quattro anni e giunto al suo sesto allestimento, 
ha infatti affrontato un testo classico di parti- 
colare impegno: la « Càsina » di Tito Maccio 
Plauto. 

Una scelta coraggiosa e rischiosa ad un 
tempo. 

Rischiosa per il possibile confronto con al- 
tri spettacoli plautini inscenati alla Corte Ma- 
latestiana (il Miles gloriosus nel 1958, l’Aulula- 
ria nel 1964, i Menecmi nel 1966); coraggiosa 
per la perenne attualità di un autore « le cui 
commedie — come ha ben scritto Vito Pandol- 
fi — costituiscono tipici modelli primari sul 
cui schema si ritessono motivi di comicità e si 


tracciano nuove vicissitudini psicologiche ad 


opera di attori e di autori » e in cui si realizza 
l’incontro « fra l’equilibrato senso della costru- 
zione teatrale di cui i greci furono maestri, e 
l’arte della battuta irriverente, della satira e 
della comicità portate ad una gioiosa esaspera- 
zione, caratteristico delle popolazioni italiche, 
dei loro moduli rappresentativi ». 

Di un autore, quindi, il cui aspetto più ca- 
ratterizzante « si coglie — e questa volta le pa- 


XIl.Premio IR. Ruggeri» 


La prima fase del XII Premio Teatrale 
Ruggero Ruggeri della Città di Fano si è feli- 
cemente conclusa con l'avvenuta scelta dei due 
atti unici che verranno rappresentati (e sotto- 
posti al giudizio del pubblico mediante vota- 
zione) nel corso della prossima stagione esti- 
va, alla Corte Malatestiana. 


La Commissione giudicatrice, composta da 
Luigi Ferrante, Giorgio Guazzotti, Arturo Laz- 
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role sono di Ettore Paratore — nelle sbriglii 
variazioni dei suoi dialoghi, in cui il ter 
plebeo scelto apposta, il gioco di parole, il laz 
zo, la battuta buffonesca, le facezie a botta 
risposta crepitano incessantemente, cre 
ad ogni\piè sospinto le più impensate di 
sioni, tirando le cose in lungo, sviando l'atti 
zione degli spettatori dalla sostanza del dia 
go, per provocarne con ogni mezzo la risati 
clamorosa e gioconda ». 

Chiariti in tal modo i motivi culturali d 
la scelta, resta da dire dell’interpretazione 
vari attori e della regia. i 

Di quest'ultima, dovuta a Bruno Longhini 
è stato soprattutto apprezzato il ritmo sosi 
nuto e plautinamente esagitato che ha ind 
biamente richiesto un vero e proprio « tour 
force » ai vari interpreti. Da Vittorio Corsa 
letti, lascivo Lisidamo, ad Augusto Spadoni, 
rustico e grottesco Olimpione; da Annam 
Cavazzoni, isterica e graffiante Cleostrata, 
Roberta Buldrini, agile e loquace Pardalis 

Né vanno dimenticati il divertente Alcesi- 
mo di Giancarlo Pucci, la simpatica Mirr 
di Maddalena Ceccolini, lo sfrontato Calino 
Bruno Longhini, Antonio Aguanno (il cuoco 
Aladino Mencarelli (il flautista) e Massimi 
Emanuelli (un servo). 

La scena, imponente e assai curata, era 
Pierluigi Piccinetti; le luci e gli effetti sonori 


di Fernando Essi 
F. B. 


zari e Giischpe Paioni (assente giustificato Raf 
faele Maiello), si è riunita il 1 giugno in una 
sala del Palazzo Municipale. 1 

Dopo ampia discussione e dopo aver rile 
vato che « îl livello generale dei testi (in totale — È 
54) presentati al concorso è risultato discreto e | 
abbastanza nettamente distinto tra bozzetto 
naturalistico e linguaggi e situazioni di oggi », | 
la Commissione ha prescelto per la rappresen- 


- 





tazione e la premiazione gli atti unici « In fi- 
la» di Gennaro Aceto di Formia e « L'amico 
cinese » di Mario Fratti di L'Aquila.. 

Il primo, perché « rivela una particolare 
originalità di impianto scenico che risente d’al- 
tra parte di iniflussi cinematografici » ed « è 
una parabola moderna con linguaggio comico- 
drammatico »; il secondo, perché « è un'mon- 
taggio abile di suspence e di velenosa malizia 


sull'educazione alla violenza, realizzato con 
una scrittura asciutta ». 

La Commissione ha inoltre deciso la se- 
gnalazione di: « La torre di controllo » di Giu- 
seppe Jorio di Roma, « Il fascicolo » di Lucia- 
no Anselmi di Fano, « Jo bevo, tu bevi » di Giu- 
liano Parenti di Mantova, « I capricci di Paoli- 
na » di Ernesto Sfriso di Mestre e « Contesta- 
zione di Onorato » di Werther Brancaleoni di 
Ferrara. 


La stagione alla Corte Malatestiana 


Stagione di particolare impegno, quest'an- 
no, alla Corte Malatestiana. 

Come ormai tradizione, prosa, musica e 
balletto si alterneranno alla ribalta del sugge- 
stivo teatro estivo fanese, dando vita ad un ve- 
ro e proprio « festival » delle arti. 

La serata inaugurale, prevista ai primi di 
luglio, sarà dedicata ad una « ripresa » di gran- 
de interesse: « La malquerida » di Jacinto Be- 
navente che non si rappresentava in Italia da 
oltre un quarantennio e di cui sarà protagoni- 
sta Diana Torrieri, affiancata da Laura Carli, 
Elena Cotta e Lino Troisi (regia di Ruggero Ja- 
cobbi). 

Ancora prosa con il « Malatesta » di Henry 
de Montherlant, che giungerà a Fano subito do- 
po la « prima » italiana di Torino ed avrà nei 
ruoli principali Arnoldo Foà e Tino Carraro 
(regia di Josè Quaglio). 

Seguiranno un'edizione particolarmente 
curata dello « Anfitrione » di Plauto con Renzo 
Montagnani, Nando Gazzolo, Aroldo Tieri, Giu- 





liana Lojodice e Adriana Innocenti (regia di 
Mario Ferrero) e il « Coriolano » di Shakespea- 
re nell’edizione preparata per Verona ed aven- 
te ad interpreti Edda Albertini, Antonio Pierfe- 
derici, Luigi Proietti, Mario Scaccia e altri nu- 
merosi attori (regia di Antonio Calenda). 


A rappresentare il balletto è stato invece 
chiamato il grande complesso che ha portato 
dovunque al successo « La brasiliana » di Mie- 
cio Askanasy: un grande spettacolo di musica, 
canti e danze ispirato al folklore sudamericano. 

Ancora musiche e canti, questa volta ap- © 
partenenti al repertorio nordamericano, faran- 
no poi ascoltare la American Youth Symphony 
e il Jazz Studio di Praga (direttore Ivan Sme- 
tacek). 

« La vedova allegra » di Franz Lehàr e « Il 
paese dei campanelli » di Virgilio Ranzato rin- 
noveranno infine i fasti della vecchia operetta, 
contrapponendosi alle musiche beat di uno 
spettacolo popolare con la partecipazione dei 
New Trolls e di Sergio Leonardi. 





ERRATA CORRIGE del numero precedente 


pag. 3, riga prima, invece di teppisti, si legga teppistici; 
» 3, sest'ultima riga della prima colonna invece di 
Piazzle si legga Piazzale; 


» 4, riga quinta della seconda colonna invece di Gio- 
vannetti si legga Giovanetti; 


» 5, riga quarta della seconda colonna, dopo‘a mare, 
si inserisca e a; 
» 6, riga undicesima della seconda colonna, invece di 
più si legga peggiori; 
7, ultima riga, chiudere le virgolette; 


9, sestultima riga della nota, seconda colonna, dopo 


ricorda che aprire le virgolette; \ 


» 16, riga seconda della seconda colonna, invece di 
Elso si legga Ebro; 


» 16, riga 7 della seconda colonna, invece di Araujnaz 
sì legga Aranjuaz; 
» 29, riga seconda della seconda colonna, invece di 


Terenzio Amiani si legga Luigi Terenzi; | 


» 29, riga decima della stessa colonna, invece di Amia- 
ni si legga Terenzi; 

riga trentunesima della stessa colonna, invece di 
Amiani si legga Terenzi. 


= 
N 
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ARCHIVIO 


Teatro della Fortuna: 
la riapertura del 1936 


Da « Il Giornale d’Italia » (28 giugno 1936 - pag. 4) 


Dopo sei anni, dal terremoto del 1980 che 
danneggiò il nostro meraviglioso Teatro della 
Fortuna, rivedremo tra breve il nostro massimo 
ripristinato nello splendore degli ori, nel tripu- 
dio dei colori, nel delicato avorio degli stucchi, 
in tutta la grazia meravigliosa e la delicata bel- 
lezza che la geniale concezione di un grande ar- 
chitetto — il Poletti — con la collaborazione di 
pittori e decoratori insigni, seppe armonizzare 
in monumento degno delle più nobili tradizioni 
nostre. 


| concittadini sono grati alla autorità ammi- 
nistrativa locale e per essa al cav. dott. Augusto 
Delvecchio, sotto la cui guida intelligente i diffi- 
cili lavori sono stati ultimati; alla Commissione 
edilizia e di estetica, tra cui in particolare il Con- 
te Piercarlo Borgogelli, l’ing. Cesare Eusebi e 
l'ing. Rodolfo Luttichau, all'Ufficio Tecnico Co- 
munale impersonato dall'ing. Carlo Ughi, i quali 
tutti hanno — potremmo dire — gareggiato in 
ammirevole, disinteressato zelo e in nobile slan- 
cio di iniziativa e di consiglio, perché l’opera in- 
signe tornasse a rivivere nella pienezza del suo 
fascino antico, con i conforti nuovi che la tecni- 
ca e la scienza hanno apportato alle esigenze 
sempre più imperiore dell’arte. Così è stata 
creata una elegante biglietteria, si è provveduto 
alla sostituzione del primitivo ed insufficiente ri- 
scaldamento a stufe col riscaldamento a termo- 
sifone, si è abbellita la sala col velario e se ne 
è migliorata col golfo mistico la sonorità, si è 
sistemata la buffetteria ed il guardaroba, si so- 


Francesco Mariotti ha dato alle stampe una raccolta di versi ] canli 
delle spine e delle rose, Firenze 1969. 
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Togliamo dalla prefazione del volume (edito dalla tip. Cosmi - 
Rimini, aprile 1969) di Luciano Travostini, « L’Educazione di Stato »: 
« non è soltanto un libro violento e aggressivo sulla riforma della Scuola. 
ma una nuova concezione dello Stato, basata sull’uguaglianza dei beni e 
la gerarchia dei valori ». i 





















no completamente rinnovati l'impianto eletti 
i mobili e la tappezzeria. 
Tra gli artisti e gli artigiani che hanno d 
il ioro contributo alla rinascita di questa gem 
cittadina non possiamo dimenticare, oltre al pî 
tore prof. Brega, che ha amorevolmente rip 
nato gli importanti affreschi, ed il doratore 
meo Perazzini, già noto per importanti lav 
compiuti a Bologna, Rimini e Pesaro, Giulio Pi 
paoli intagliatore ed ebanista, che ha ricostr 
to in legno lo splendido lampadario che dal cé 
tro del bel soffitto, scompartito in sei coro 
circolari concentriche, completa elegantemen 
l'effetto monumentale ed armonico della s 
degli spettacoli, e Gino Roberti cementista 
stuccatore, che ha ripristinato, rinnovandolo 
paramento di politissimo stucco, che corre 
torno alla sala, a mo’ di zoccolatura sotto il p 
mo ordine di palchi; l'uno e l’altro fanesi e 
alunni della nostra benemerita Regia Scuola 
tistico-Industriale. «di 
Mentre già ferve l'opera organizzativa dellé 
stagione lirica di inaugurazone, che si preannu 
cia degna dell'importantissimo avvenimento dé 
la riapertura, negli atri e nelle sale, cui oper 
ed artieri dànno gli ultimi ritocchi, accorron 
ininterrottamente i concittadini, lieti ed org 
gliogliosi che dopo tanti anni di forzata chiusi” 
ra, il nostro splendido teatro torni a rispletbag 
più bello, più luminoso, più invitante che mf 
pronto a riprendere la ottima tradizione che 
faceva celebre un tempo; e negli occhi di ale 
ni, giovani e vecchi abbiamo visto tremare un® 
iacrima di commozione. 


E GE 
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Nel N. 2 del 1966 del « Notiziario » pagg. 22-23, « L’eredità di mio padre » di Fabio 
Tombari, ha subìto lo spostamento di interi scacchi di composizione, che ne ha sconvolto la 
sequenza narrativa. 

Nel numero successivo (1966, n. 3, pag. 26) abbiamo promesso di ripubblicare quella 
che avemmo a definire una commossa lirica in prosa. 


Sia pure con qualche ritardo manteniamo ora la promessa per soddisfare il debito di 
riparazione verso l’illustre scrittore concittadino. 











L’EREDITA’ DI MIO PADRE 


Mio padre, morendo, m'ha la- 
sciato una grande eredità. 

Alcuni la dicono immensa; io 
la direi cospicua, anche se l’agente 
delle tasse la itrova incalcolabile. 
Certo è una fortuna che soltanto un 
uomo come mio padre ha saputo va- 
lutare. « Quanta dovizia in questa 
povertà; in questo asil quanta feli- 
cità ». 

Ricco com’era, dava poca im- 
portanza al danaro, ma possedeva 
un comò col segreto, entro cui cu- 
stodiva una cassettina di legno, che 
mia madre giudicava misteriosa e 
che io vidi soltanto poche volte. 

— Qui — mi disse che ero ra- 
gazzo — troverai del buono anche 
per te. 

— E quello cos'è? 

— Niente, un dollaro — rispo- 
se evasivamente, tornando a richiu- 
derla. — Il dollaro — mi spiegò 
quasi a distogliermi da ogni illusio- 
ne, — è una moneta d’uso in Ame- 


rica e tenuta in gran conto. Ma per - 


me mi lascia indifferente. 

Da allora poche volte riuscii a 
vedere quella cassettina. — Tutta 
la mia ricchezza è lì — sospirava. 
E io mi meravigliavo a sentirlo can- 
tare: « Vedi vedi l’oro, ‘vedi l’oro 
cosa fal ». 

Riandava i fasti romani: « La 
sera che mi chiamò l’ambasciatore 
di tutte le Russie... Quando andai a 
teatro col Kronprinz... » e cantava. 

A bottega (aveva una barbieria 
la più aristocratica e lussuosa della 
città, che per negligenza sua e per 


la concorrenza di altri, era andata 
sempre più declinando fino a diven- 
tare l’ultima) cantava sempre. 
Spensierato come un uccello. 
non conosceva altra norma che 
quella di Bellini. « Casta diva che 


| inargenti... » Incline alla musica e 


alla critica, con un'intelligenza e 
curiosità poco comuni, aveva dovu- 
to abbandonare le scuole e pur con- 
tinuando il mestiere del ‘padre, ave- 
va conservato quell'amore al sapere 
che lo rese un conversatore dei più 
brillanti, specie in fatto di arte e di 
astronomia. « Quando le sere al pla- 
cido ». Leggeva correntemente il 
francese, scriveva in maniera im- 
peccabile. Così la storia: Lucrezia 
Borgia, gli Ugonotti. 

Tenore-guida nei cori, « Ero an- 
ch'io di quella schiera... » e repub- 
blicano convinto, non andava in 
chiesa se non per ammirare i capo- 
lavori dell’arte: Michelangelo, Raf- 
faello; o per ascoltare î canti, E rac- 
contava: — La sera che accompa- 
gnai Pio Nono... 

Per il Corpus Domini, quando 
le processioni eran motivo di vio- 
lente reazioni, lui, incurante, (la 
mamma lo diceva incredulo,) era 
uno dei pochi che non si inginoc- 
chiasse, ma era il solo che al pas- 
sar del Santissimo avesse le lacrime 
agli occhi. — Se il paradiso c’è, è 
come quello del Palestrina. 

E quando poteva, cantava. «Dal 
tuo stellato soglio... » Una stretta ai 
bischeri della chitarra, una toccata 
al cantino, un accordo. Improvvisa- 


va serenate, mattinate. « Tutti mi 
chiamano, tutti mi vogliono... ». 
— Canta? Per forza! Ci ha la 
cassettina — diceva la mamma. 
Poiché la sua prima giovinezza 
era trascorsa a Roma, molti suoi ri- 
cordi lirici. erano d’intonazione 
storica: la Traviata in serata di ga- 
la al teatro Regio Apollo col tenore 
Stagno e la Bellincioni, in onore del 
principe ereditario di Germania, 
Federico; il Cola di Rienzi per tre 
sere al Politeama a prezzi popolari, 
a onorare la morte di Wagner, di- 
rettore Luigi Mancinelli. Dei primi 
tempi del Costanzi ricordava il Bar- 
biere col basso Bottéro e la celebre 
Donadio « bella e grande artista 
che scomparve dalla scena e dal 
mondo per chiudersi in convento ». 
E vantava d’aver visto Liszt, Franz 
braccetto del 


Sgambati, per piazza di Spagna. 


Liszt, a maesiro 

Il tenore Bonci, la cui famiglia 
abitava al primo piano della nostra 
stessa casa, quando rientrava dai 
trionfi d'America e di Russia, non 
mancava mai di venire a fargli vi- 


sita. Così il violoncellista Ronchini 


da Parigi, il maestro Agostini da 
Venezia. « Mercè, diletti amici... » 
Amico di Bossi, Squarcia, Pavani. 
— «A te o cara » come la filava 
Celestini — oppure: — La sera che 
difesi Tamagno. — Tutti motivi 
per farlo cantare. 

A notte approfittava dell’inson- 
nia per rifarsi da solo tutto il Tro- 
vatore o il Rigoletto. 


Cantò fino all'ultimo. A 97 an- 
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ni « Che farò senza Euridice? » 
sempre senza cappello né mantella 
né ombrello, alle sette del mattino 
sotto la pioggia o la neve a far la 
posta al giornalaio « Ah, perché, 
perché l’etade in seno giovin core 
m'ha serbato? » se qualcuno lamen- 
tava dei malanni, — Beati voi, di- 
ceva — a me non attaccano più 
nemmeno le malattie. « Mi dove- 
van gli anni almeno far di gelo an- 
cora il cor ». Era una volta che mi 
‘venivano la miocardite, l’artrite. 
Quando ho avuto la setticemia e 
abitavo in piazza, la banda del reg- 
gimento, diretta dal famoso Vezzel. 
la, tre mesi suonò al Trebbio per 
non disturbarmi. Bei tempi! Ora so- 
no un premorto, concludeva. « Del 
mio crine sulle nevi, piomba solo il 
raffreddor ». 

Così messosi a letto con un po’ 
d’influenza, regalato l’orologio allo 
infermiere, « Deh, non mi ride- 
star » al quarto giorno si spense. 

Naturalmente il dellaro, quel 
famoso dollaro, non fu trovato. Ma 
io che conoscevo il segreto, potei 
aprire il comò e venire in possesso 
della cassettina. 

Ora è mia. Contiene tutti i suoi 
tesori. Eccoli qua: una sua fotogra- 
fia con gli amici, somigliatissimo a 
Puccini; la sua nomina a Commis- 
sarto teatrale per le opere e i con- 
certi; la cronistoria di suo pugno 
del teatro della fortuna di Fano, 
inaugurato nel 1863, (anno della 
sua nascita), col Trovatore, il Mac- 
beth e la Favorita, cantate da Giu- 
glini e la Storti; e tutto l'elenco del- 
le opere musicali da lui applaudite, 
dalla Beatrice di Tenda alla Jone e 
alla Norma del 1869, alla Turandot 
e alla Traviata in piazza sotto la lu- 
na nell’estate del 1952, con la Ma- 
riolina, sua nipote, nei cori. 

Tutto qui. Così poco? Già; 
quant'è bastato a farlo cantare tutta 
la vita. 

“. Una vita dura, aspra; a volte 
drammatica « Il lacerato spirito ». 
La faceva diventar lirica. 
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Dirò di più: a casa non l'ho 
mai visto piangere, a teatro sì. 

Ecco perché non amava Pucci 
ni: è la musica che deve commuo- 
vere, non il fatto. 

Così, nei doncerti, specie per 
Beethoven, aspettava il largo. — Il 
largo è più facile, per questo è più 
bello. La musica gioiosa è più diffi- 
cile. 

Sembrava contraddirsi, ma era 
nel giusto. Così come quando s'en- 
tusiasmava per Wagner. — E” im- 
menso — diceva, — così immenso 
che resta tale anche se è tutto sba- 
gliato. — E cantava: «Da voi lonta- 
no, in sconosciuta terra... ». 

Ora so perché l’amava. Perché lo 
faceva sognare. Egli umile, grigio, 
poteva sognare un mondo eroico, 
splendente. La musica allora, tutta 
la musica, faceva sognare. Ma non 
era oppio. 

— Sai cos'è questa? — mi di- 
ceva arpeggiando sulla chitarra — 
questa è la scala. 

E io, bambino, chissà perché, 
pensavo a una scala d’argento che 
saliva al cielo. Veniva dagli angeli 
la musica allora. Bastava credere. 





Oggi non più. Oggi siamo real& 
sti, aderenti al vero, al reale. Quella 
che un tempo allietava, aiutava @ 
vivere, oggi fa urlare, esasperar&» 
scatenar degli ossessi. Siamo intellt= 
genti, siamo dei raffinati: sdegre@@ 
mo la musica non pura. Questo €® 
dà modo di chiamar pura anche 
quella congerie meccanicistica pros 
dotta dalla noia, e vero soltanto 12 
che è sciatto o orribile. 

Ma ollara! tornare indietro? 
Mai. Bisogna andare avanti e în 
to (in basso è facile;) controcorrett? 
te, all’insù come i salmoni che tra 
gon slancio dalle contrarietà. Bis@7 
gna aver coraggio, molto coraggi97 
Quel bello che un tempo ci era elaT” 
gito, e non soltanto la musica, 088° 
dobbiamo conquistarlo, strapparl0s 
difenderlo; e bisogna aver coragg!9? 
molto coraggio. 

Tale coraggio da affrontar Stra 
na a faccia a faccia, e ringraziarl0 
di essere senza genialità e Se È 
gioia; perché malgrado la sua ST” 
pitosa vittoria in ogni campo de 
l’arte come della scienza e del pelX 
siero umano, è destinato a fallire. 


Fabio Tombari 


l'abio Tombari è balzato in primo piano alla ribalta delle letter?” 


nel 1927, con le « Cronache di Frusaglia », 
aggiunte, « Tutta Frusaglia », di cui ricordiamo la recensione lusinghier@ 
di quel critico severo e illustre che è stato Fernando Palazzi. Poi: 
Vita », « La Morte e l'Amore », « Le fiabe per amanti », « Il libro 
animali », « Il Ghiottoni », « Il libro di Tonino », « L'incontro ”, 


racconti, novelle, versi, elzeviri, ricordi autobiografici. Sapido, on 


asciutto sempre. 


: , Jun. 
diventate pot, con talu 


« L4 
degl 
altr v 
ic0r 


< i E 101 i edito” 
Ecco, ora, « Pensione Niagara e altri racconti » (Mondadori ed. ; 
B : È UT 
re, 1969), che, come scrive Domenico Porzio su « Panorama » (19 g 


gno 1969, pag. 16), « arriva a proposito per riordinare qualche 


idea © 


. . . E si 3 5; ionl 
per riproporre il sapore di una narrativa genuina, piena di emozt 

DD . DES 4 zie, . D est0 
semplici e di non poche verità; pagine che sono tra le migliori di qu 


estroso scrittore )». 


E° stato laureato con importanti premi letterari. 


56 \ eni 
Collaboratore prezioso del nostro « Notiziario » e del « Supplem 


to 1967 ». 


CSCS . . Pi) ;i "i MES slegr 
Compirà 70 anni nel dicembre prossimo e i concittadini lo fe vo, 
d Ù ' eso” 
geranno a Fano come merita, dopo l’affettuoso omaggio regionale, reso0g! 


in Ancona, pochi mesi fa, da « La Famiglia Marchigiana ». 


E. C. 
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